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I PROGETTI PER IL PONTE 

DELL’ACCADEMIA DI VENEZIA 

NELLA BIENNALE DEL 1985. UNA 

RICOSTRUZIONE DIGITALE

Giuseppe D’Acunto, Starlight Vattano

Abstract

�e article o�ers a digital interpretation of some projects presented as part of the 1985’s Biennale di 
Architettura in Venice for the ponte dell’Accademia. In the reinterpretation of the design proposals, 
the digital restitution of the documents and drawings preserved at the Archivio Progetti Iuav pro-
vides unpublished images that reactivate the processes of interchange between memory and society, 
between cultural heritage and the contemporary city, between possibility and the real.

Keywords

Graphic interpretation, archive drawings, digital modeling, ponte dell’Accademia, Progetto Venezia

Introduzione

Nel 1985 la Biennale di Venezia propose una grande esposizione di Architettura con-
temporanea riconoscendo nella città lagunare un vero e proprio campo di sperimenta-
zione per una serie di progetti concreti legati alla realtà urbana e al suo entroterra.
I progetti presentati, aventi oggetto soluzioni a situazioni urbane reali della città e del 
suo territorio, furono raccolti in un corpus di documenti chiamato “Progetto Venezia”.
Le proposte si so�ermavano sul rapporto tra storia e progetto, tra territorio e individua-
lità culturale nella dimensione della memoria veneziana, in uno sviluppo dialettico tra 
rappresentazione e realtà.
Uno dei temi approfonditi riguardava la proposta di un nuovo progetto per il Ponte 
dell’Accademia, tenendo conto di tre condizioni: 1) mantenere la con�gurazione del 
ponte, provvedendo a una de�nizione formale idonea alla sua struttura, considerando, 
inoltre, il suo ruolo di snodo tra Campo San Vidal e Campo della Carità, aree da con-
siderare nel progetto per la localizzazione degli agganci del ponte; 2) sostituire il ponte 
originario con un sistema di collegamento di�erente; 3) ripensare la questione della 
viabilità veneziana, con particolare attenzione alle questioni legate all’attraversamento 
del Canal Grande. La storia del ponte, la sua provvisorietà, le sue signi�cative vicende 
architettoniche e strutturali, sono intimamente legate sia alla storia della città che alla 
sua funzione di manufatto.
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Oltre al valore simbolico, il ponte veneziano costituisce parte integrante di quei pro-
cessi di integrazione che sono propri delle speci�che funzioni urbane, congiungendo 
poli �sicamente staccati della realtà urbana, talvolta divenendo sede dei commerci e del 
potere economico.
Il sistema di connessione o�erto dai ponti della città lagunare si confronta con un tema 
innanzitutto di scala dell’intervento e al contempo socioeconomico; infatti, mentre i 
ponti interni al centro storico assicurano la continuità e l’omogeneità dei percorsi urba-
ni, quelli realizzati o anche soltanto immaginati sul Canal Grande a�rontano la questio-
ne della connessione strategica di punti nevralgici a partire da un implicito confronto 
con il ponte di Rialto.
Si tratta di una lunga storia, quella del ponte dell’Accademia, che racconta le istanze 
della modernità e lo sguardo rivolto alla memoria della città.
Sulla traccia di una ricerca avviata in collaborazione con la direzione dell’Archivio 
Progetti Iuav nel 2021, che ha come obiettivo quello della divulgazione della conoscenza 
del patrimonio di disegni e documenti relativi ai progetti in esso conservati, la rilettura 
gra�ca del ponte dell’Accademia si colloca nella più ampia proposta di restituzione di-
gitale di alcuni progetti, mai realizzati del XX secolo, che si confrontano con la traccia 
del Canal Grande de�nendo una mappatura di eventi architettonici inesplorati della 
memoria veneziana.

Inquadramento storico

Intorno alla metà del 1800 il sistema viario interno alle insule veneziane è oggetto di 
intenso sviluppo, molto di più rispetto alle trasformazioni precedentemente subite; ven-
gono realizzati numerosi ponti secondari, molti in ferro, proprio nel momento in cui 
Venezia stava assistendo a profonde trasformazioni che avrebbero fornito alla città l’at-
tuale assetto urbano. Il fulcro di questa tendenza corrisponde all’esigenza di garantire 
alla città un adeguato sviluppo della funzione portuale, consolidando contemporanea-
mente alcune ipotesi sulla realizzazione di un e�cace sistema di comunicazione con la 
terraferma, a partire dal collegamento ferroviario.
Del resto, il XIX secolo stava rappresentando in tutta l’Europa un periodo di grandi tra-
sformazioni a di�erenti scale di intervento, intimamente legate ai cambiamenti sociali e 
a quelli economici. La città diventava il luogo dei nuovi ritmi produttivi e come avviene 
con la realizzazione della stazione ferroviaria, che introdurrà nuove modalità di per-
cepire e vivere i centri urbani, le arterie stradali, i simboli del potere. A Venezia, come 
avvenne nel resto di Italia, la tendenza fu quella di nascondere i nuovi materiali, ferro 
fuso e ghisa, relegandoli al ruolo strutturale, per lasciare spazio al trattamento stilistico 
dei rivestimenti.
Il processo di riquali�cazione urbana stava avvenendo nel centro della città, l’area tra 
San Marco e Rialto divisa in due dal Canal Grande, nel frattempo tra il 1830 e il 1848 
il governo austriaco aveva avviato un’operazione di pedonalizzazione che prevedeva la 
chiusura di numerosi rii, ma fu tra il 1841 e il 1846 che si assistette alla trasformazione 
del contesto urbano con la realizzazione del ponte ferroviario.
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Il dibattito urbanistico avviato in epoca asburgica avrebbe �ssato le successive direzioni 
sugli interventi di risanamento del sistema insulare; infatti, la distinzione e la riconosci-
bilità derivate da questo accentramento fra il nucleo urbano e l’area occidentale forniva 
a Venezia una nuova realtà: «L’ insieme di interessanti ipotesi e accesi dibattiti della sto-
ria veneziana, dividendo la popolazione tra “pontisti”, ossia i sostenitori di una nuova 
concezione del vivere veneziano moderna ed e�ciente, e “antipontisti”, difensori di un 
insularismo ormai datato» [Populin 1998, 16].
Il primo ponte dell’Accademia sarà realizzato dall’ingegnere H. A. Neville con l’obiettivo 
di rispondere da un lato al completamento del collegamento ferroviario; dall’altro, allo 
sviluppo dell’area delle Zattere.
A partire da questo momento, l’equilibrio di connessioni mantenuto per secoli con il 
suo centro nel ponte di Rialto, subisce uno sconvolgimento gerarchico nei sistemi di 
comunicazione. Questi interventi rappresenteranno il progetto ottocentesco di moder-
nizzazione della città lagunare.
Data però la con�gurazione �nale dell’intervento, il ponte, pur assolvendo alle sue fun-
zioni statiche e connettive, apparirà come una struttura provvisoria in sostituzione della 
quale si provvederà, già dal 1932, alla costruzione di un nuovo ponte.

Quattro sono i ponti in Canal Grande; per il più vecchio, il Ponte di Rialto, han lavo-
rato Vignola, Palladio, Fra Giocondo, Da Ponte, Scarpagnino, Buonarroti, Scamozzi, 
Sansovino. Gli altri tre, di fatture più recenti, ma senza impiego di cemento armato, 
raggiungono arditezze imponenti […] Son io che li ho pensati e disegnati, ho calcolato 
gli equilibri, i pesi, gli spazi occlusi e quelli liberati, gli oneri, i vantaggi e i soldi spesi 
[Populin 1998, 9].

Con queste parole l’ingegnere Eugenio Miozzi ricorda, insieme ad altre sue opere, “gli 
altri tre” ponti, tra cui quello dell’Accademia, che realizzò a Venezia. Il nuovo intervento, 
provvisorio anch’esso, fu realizzato nell’attesa di un concorso che avrebbe fornito le in-
dicazioni per la costruzione de�nitiva. Dal 1932 il ponte progettato, pur avendo subito 
interventi di manutenzione e restauro, rimase quello ad oggi in opera.
I progetti di ripensamento del ponte oggetto di questo studio si collocano nell’ambi-
to della Terza Mostra Internazionale di Architettura del 1985, che ha ride�nito il ruo-
lo di protagonista della città lagunare, nella compresenza tra la “venezianità”1 e la sua 
“internazionalità”2.
In quell’occasione Venezia si proporrà al mondo come un vero e proprio laboratorio 
di nuovi temi progettuali, di nuove ri�essioni ambiziose e totalizzanti che hanno visto 
la compresenza di metodologie, sguardi e approcci eterogenei con il comune obiettivo 
di trovare un linguaggio sempre più attuale per rispondere ai desideri e alle necessità 
del tempo: «questa ondata di ritorno non ha cancellato l’eredità del ‘moderno’, non ha 

1 Biennale architettura. Cataloghi. (1985). Terza mostra internazionale di architettura: progetto Venezia, 
Vol. 1. Milano, Electa, p. 10.

2 Idem.
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stroncato nessun giovane virgulto, semmai ha fornito di uno specchio, e quindi di un 
formidabile strumento di autocritica, l’esausta estenuante e confusa vicenda del tramon-
to della ‘modernità’»3.
Il ponte dell’Accademia diventa un oggetto unico che viene innestato dentro la città: il 
ponte come teatro, il ponte come piazza, il ponte come passaggio. Le tecniche miste, le 
strutture adottate, gli attacchi a terra, i materiali che accennano al simbolo e alla tradi-
zione, al provvisorio e alla permanenza sono alcuni dei valori che contraddistinguono 
i progetti presentati alla Terza Mostra Internazionale di Architettura, acquistando pre-
senza nell’immagine della trasformazione, nei disegni in cui il nuovo si confronta con 
gli edi�ci del passato.

3 Biennale architettura. Cataloghi. (1985). Terza mostra internazionale di architettura: progetto Venezia, 
Vol. 1. Milano, Electa, p. 11.

1: I disegni originali dei tre progetti per il ponte dell’Accademia. Le proposte di F. Cellini (in alto); C. Dardi (al cen-
tro); F. Purini (in basso). © Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti, fondo La Biennale di Venezia.
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Ri-disegni d’archivio

Tra gli undici progetti ricostruiti in questa sede, vengono approfondite le proposte di 
Francesco Cellini4, Costantino Dardi5 e Franco Purini6 (Figura 1). Le interpretazioni 
gra�che e le restituzioni digitali sono state sviluppate sulla base dei seguenti documenti 
d’archivio forniti dall’Archivio Progetti Iuav:

1. sei schizzi di studio (matita e pennarello su carta da lucido; matita, inchiostro di 
china e pastelli su carta); due riproduzioni di schizzi di studio, di dimensioni va-
riabili; una tavola in scala 1:50 con i disegni di pianta, sezione verticale e prospetto 
(progetto di Francesco Cellini);

2. una pianta (controlucido su radex); una tavola con una planimetria con ombre 
e veduta prospettica a volo d’uccello; un prospetto; una sezione con ombre (sen-
za indicazione di scala metrica); sette vedute prospettiche e una a volo d’uccello 
(progetto di Costantino Dardi);

3. schizzi prospettici di studio; due tavole contenenti ciascuna uno stralcio di plani-
metria in scala 1:1.000, una vista prospettica, due piante e due sezioni longitudi-
nali in scala 1:100 (progetto di Franco Purini).

Il ponte di Francesco Cellini

Negli schizzi di studio del progetto di Francesco Cellini l’attenzione è rivolta al punto in 
cui il ponte raggiunge il massimo sviluppo, la quota più alta: un grande occhio, ri�esso 
sull’acqua, osservato dal basso, attraversato dalla luce e costruito per essere “l’occhio 
della cupola”7. L’ idea di costruire un ponte a Venezia converge nella traduzione della sua 
stessa condizione, scriverà infatti Cellini: «bisognava escludere la convenzionale inter-
pretazione del ponte come oggetto plasticamente so�sticato, come una scultura lanciata 
fra le rive, per pensarlo come una struttura dalla spazialità architettonica evidente, chia-
ra, centrale ed insieme duplice»8.
La grande sottrazione centrale, il foro che svuota la mezzeria del ponte, diventa un di-
spositivo per incanalare la luce durante la navigazione di Canal Grande, l’unica prote-
zione di questo sistema è il parapetto pensato come un anello pieno alla cui tangenza, 
all’intersezione con l’asse di simmetria longitudinale del ponte, Cellini colloca un obe-
lisco – in corrispondenza della sponda di Campo de la Carità - e un albero – verso 
Campo San Vidal.

4 Francesco Cellini presenta la proposta per il ponte dell’Accademia insieme a Francesco Morabito.
5 Il gruppo di lavoro di Costantino Dardi è composto da: Franco Bagli, Giorgio Bartoleschi, Stefania 

Fiorentini, Tullio Francescangeli, Ugo Novelli, Paolo Rocchi, Daniela Scaminaci.
6 Partecipano alla proposta del ponte insieme a Franco Purini: Maurizio Morandi, Gianfranco Neri, E�sio 

Pitzalis, Riccardo Morandi.
7 Biennale architettura. Cataloghi. (1985). Terza mostra internazionale di architettura: progetto Venezia, 

Vol. 2. Milano, Electa, p. 362.
8 Idem.
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La costruzione geometrica è impostata sulla suddivisione in 58 parti della circonferenza 
sulla quale è organizzata, in maniera radiale, la maglia delle nervature che sostiene l’im-
pianto gradonato. La con�gurazione dell’intradosso assottiglia la volta impostata sullo 
schema statico dell’arco ribassato, pensato per richiamare la tradizionale convessità che 
caratterizza il ponte veneziano (Figura 2).
Secondo quanto riportato dallo stesso Cellini, lo schema statico a tre cerniere (due alle 
imposte e la terza in chiave) ha comportato la necessità di fornire una maggiore rigi-
dezza nei tre punti nodali del sistema; in tal senso, l’ordine e la geometria della struttura 
nervata determinano e discretizzano il supporto del sistema voltato ribassato.
Nella descrizione di progetto vengono riportati sia i materiali da impiegare per gli ele-
menti portanti che costituiscono l’impalcatura delle nervature a sezione cassonata di 
irrigidimento (il cemento armato della traduzione costruttiva italiana) sia quelli per 
l’impalcato gradonato (conglomerati alleggeriti).
La super�cie della grande piazza costruita sull’acqua subisce un rigon�amento nella 
parte centrale, in corrispondenza della “più grande cupola della città”, caratterizzata dal-
la gradinata che istituisce un raccordo �uido e omogeneo con il tessuto pedonale delle 
calli e gli attraversamenti dei campi.

2: Rielaborazione grafica della proposta progettuale di F. Cellini per il ponte dell’Accademia. Vista prospettica 
del modello digitale con l’inserimento degli schizzi di studio (S. Vattano).
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Il ponte di Costantino Dardi

La struttura reticolare presentata da Costantino Dardi dà forma all’idea di un «un ponte 
dei venti e delle acque»9, un manufatto che risponde alla funzione sacrale del costruire 
il ponte descritto, dallo stesso architetto friulano, a partire dai versi composti da Eschilo 
ne I Persiani:

Egli, che il sacro Ellesponto, come uno schiavo in catene, sperò di fermar nel suo corso, 
il Bosforo, corrente di un dio, e trasformò uno stretto, e, imprigionatolo in ceppi battuti 
al martello, costruì un’immensa strada al suo immenso esercito: s’illudeva, lui, morta-
le, di domare Poseidone oltre agli altri dei. Follia! Fu di certo vittima di una infermità 
mentale10.

Dardi guarda al più antico ponte di Roma, il pons sublicius, al costruire ponti raccontato 
tra mito e storia. Il cinematismo viene a coincidere con la macchina del nuovo ponte 
dell’Accademia; il sistema di ingranaggi, proposto dall’architetto, è regolato dalle corren-
ti dell’acqua, dalle maree della laguna e dai moti ondosi del Canal Grande. Oltre che con 
l’energia dell’acqua, la macchina-ponte si confronta con i venti freddi e le brezze prima-
verili; così, i congegni sospesi vengono attraversati dalle folate improvvise (Figura 3).
La struttura reticolare in legno contiene due camminamenti centrali e non interrompe 
la sua continuità formale �no alle due sponde del canale. A partire dal modulo quadra-
to, ripetuto su due livelli, viene ricavato lo spazio per grandi telai incernierati a bilico 
orizzontale, azionati da ruote dentate, alberi di trasmissione, cinghie, insieme ad un 
«impianto di scale mobili che lentamente, secondo le leggi di natura, solleva e discen-
de»11. Alle due estremità, i due attacchi a terra si ergono come due grandi blocchi anco-
rati alle sponde, fornendo tre accessi ai due camminamenti sul ponte: uno dalla rampa 
centrale e due da quelle laterali. Le scale sono sia �sse che mobili e vengono de�nite 
da grandi prismi in pietra «come se la pavimentazione dei campi assumesse spessore 
e volume per meglio ancorare �gurativamente alle rive l’ariosa struttura del ponte dei 
venti e delle acque»12.
In questa descrizione Dardi accompagna il suo progetto con degli scorci prospettici che 
mettono in relazione il ponte con una sua seconda proposta, alla stessa Biennale, per 
Ca’ Venier dei Leoni. L’orizzontalità svuotata e leggera del primo viene controbilanciata 
dalle svettanti 104 colonne, anch’esse disposte immediatamente dietro il prospetto del 
palazzo.

9 Biennale architettura. Cataloghi. (1985). Terza mostra internazionale di architettura: progetto Venezia, 
Vol. 2. Milano, Electa, p. 328.

10 Idem.
11 Biennale architettura. Cataloghi. (1985). Terza mostra internazionale di architettura: progetto Venezia, 

Vol. 1. Milano, Electa, p. 328.
12 Idem.
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Il ponte di Franco Purini

Il parallelismo tra Roma e Venezia de�nisce un sistema di rimandi e analogie esplicitate 
nella separazione in due operata dal nuovo ponte dell’Accademia.
Purini ricostruisce la duplicità delle due città, riconosce le isole di Venezia e i colli di 
Roma, la forma serpentina del Tevere con il corso del Canal Grande «il cui andamento 
è bello da tracciare a memoria»13. Per l’architetto romano, Venezia è fedele ad un’imma-
gine “immutabile”, mentre Roma “non ama le forme”, �no a concludere la sua ri�essione 
nell’esclusione delle altre città, attuata da Venezia e nell’antitetico desiderio di Roma di 
voler essere “tutte le città”.
Questa duplicità, caratterizzante le due città, converge nella divisione in due del ponte, 
in corrispondenza della chiave di volta, istituendo un rimando metaforico alla stessa 
separazione che Purini riconosce nell’architettura veneziana dalla città.
Il progetto subisce la stessa scissione. Due ponti per l’Accademia proposti da Purini, 
due immagini, due “ipotesi funzionali” che trovano le loro risposte nel rapporto tra la 

13 Biennale architettura. Cataloghi. (1985). Terza mostra internazionale di architettura: progetto Venezia, 
Vol. 2. Milano, Electa, p. 368.

3: Rielaborazione grafica della proposta di C. Dardi per il ponte dell’Accademia. Vista assonometrica del model-
lo digitale con l’inserimento dei disegni di progetto (S. Vattano).
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Giudecca e il centro della città, tra una possibile espansione della città interna e un nuo-
vo asse Giudecca-San Marco, per il bilanciamento di quello Rialto-San Marco.
Le due estremità dell’arco diviso si ancorano alle sponde del canale includendo due 
rampe laterali e una grande scalinata centrale; le prime due, attraverso un cammina-
mento aperto sui lati con 12 bucature quadrate, danno accesso a due terrazze interme-
die: una guarda verso campo S. Vidal e l’altra verso la Carità.
Le due rampe centrali si collegano al passaggio centrale che raggiunge la quota più alta 
nel belvedere disposto alla mezzeria dell’arco diviso sul Canal Grande. I quattro tiranti 
completano il sistema strutturale e simmetrico del progetto (Figura 4).
I due elementi caratterizzanti la costruzione sono il grande arco ligneo, che raggiunge 
la chiave di volta durante le feste cittadine e la campata centrale del “palazzo sull’acqua”, 
che si solleva durante il passaggio delle grandi barche sul Canal Grande «soltanto forme 
capaci di incrinarsi attraverso una loro crisi interna […] possono oggi rappresentare 
l’instabilità di una condizione dell’anima quale è Venezia»14.

Conclusioni

I progetti restituiti in forma digitale sono pensati per essere facilmente fruibili e acces-
sibili all’interno di una mappatura della città lagunare che rappresenta il luogo delle di-
namiche urbane e degli spazi vissuti. La realizzazione di schedature informative, di tour 
virtuali interattivi e di percorsi immersivi permette di tracciare percorsi di conoscenza 
interrogabili, entrando in contatto con i luoghi del progetto veneziano, attraverso espe-
rienze digitali di una realtà soltanto immaginata e rimasta su carta.

14 Biennale architettura. Cataloghi. (1985). Terza mostra internazionale di architettura: progetto Venezia, 
Vol. 2. Milano, Electa, p. 368.

4: Rielaborazione grafica della proposta di F. Purini per il ponte dell’Accademia. Vista prospettica del modello 
digitale con l’inserimento dei disegni di progetto (S. Vattano).
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Le ricostruzioni digitali, ripercorrendo le scelte operate dai tre progettisti e le caratteri-
stiche formali delle soluzioni progettuali, restituiscono alcuni dei punti di vista rispetto 
ai quali continuare ad osservare i disegni di progetto. Nelle possibilità o�erte dal model-
lo digitale, come quella di poter orbitare intorno a tre dei modelli possibili, è insito l’atto 
interpretativo e ricostruttivo operato a partire dai disegni di un progetto non costruito.
La visualizzazione dello sviluppo con�gurativo si appoggia sulle rappresentazioni asso-
nometriche, sulle viste prospettiche dall’alto e in taluni casi dal basso, sulle ibridazioni 
gra�che tra il disegno d’archivio e il modello digitale che istituiscono relazioni geome-
triche e compositive.
Queste ultime forme di rappresentazione guardano a quella «compresenza […] di un’i-
spirazione di tipo fenomenologico-descrittivo e di un approccio ontologico-funziona-
le» [Anceschi 1992, 45], di cui parla Giovanni Anceschi riferendosi alla speci�ca termi-
nologia della ra�gurazione: «c’è qui l’idea di un e�etto complessivo, forse di un e�etto 
di senso, l’idea del prodursi di un’impressione sul destinatario, e della catalogazione di 
tale e�etto complessivo a partire da ciò che si vede sul disegno. Indipendentemente 
da ciò che ne possiamo sapere in precedenza o ricavare come conclusione» [Anceschi 
1992, 45].

5: Viste laterali renderizzate dei tre modelli digitali (S. Vattano).
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Schemi, modelli, disegni convergono nello “spazio astratto del �gurale” rispetto al quale 
l’osservatore esplora l’immagine unitamente alla sua struttura predisponendo il suo agi-
re sulla base della compiutezza e del senso della rappresentazione.
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